
	13 ottobre  2005


Cessione di quote sociali: la "denuntiatio" deve essere come una proposta contrattuale

La comunicazione ai soci con diritto di prelazione della messa in vendita di una parte della società a terzi, non è valida se non contiene l’indicazione del prezzo e delle modalità di pagamento. Insomma, l’“avviso” del trasferimento di una quota sociale deve racchiudere gli estremi di una proposta contrattuale in modo da consentire ai soci “opzionari” il proprio diritto di accettazione.

È quanto emerge dalla sentenza della seconda sezione civile del Tribunale di Avellino, depositata lo scorso 13 ottobre.

In particolare, nel caso esaminato dai magistrati avellinesi «la comunicazione operata dalla società convenuta non conteneva un’esatta determinazione del prezzo della quota, facendo riferimento al dato del valore della quota stessa oltre che a quello delle operazioni effettuate dalla società». In altre parole, la denuncia era insufficiente perché non conteneva gli elementi della proposta contrattuale, in quanto l’oggetto della stessa non era adeguatamente determinabile. Pertanto, ne deriva che tra gli elementi che devono obbligatoriamente essere inseriti nella denuntiatio c’è quello «dell’oggetto del contratto e, in particolare, della controprestazione richiesta nei confronti del prelazionario».

(Tribunale di Avellino – Sezione seconda civile – sentenza 6-13 ottobre 2005)

	17 ottobre  2005


Decadenza dai benefici fiscali per acquisto prima casa non utilizzabile per mancato rilascio di concessione in sanatoria

Il contribuente perde i benefici fiscali per l’acquisto della prima casa anche se il mancato utilizzo dell’immobile è dovuto al ritardo del Comune nel rilascio della concessione edilizia in sanatoria, e ciò perché “il ritardo del Comune nella concessione in sanatoria non può configurarsi come oggettiva situazione di fatto ostativa all’utilizzo dell’immobile come abitazione, non imputabile ai contribuenti, i quali, acquistando un immobile sprovvisto di concessione in sanatoria, erano consapevoli di non poter legittimamente utilizzare il bene acquistato come loro abitazione se il Comune non avesse rilasciato la richiesta concessione”.
(Cassazione sentenza n.20066 del 17 ottobre 2005 riportata in Sole24ore del 1°.11.2005 n.298 pag.25)

	21 ottobre  2005


Diritto del genitore naturale affidatario di minore ad ottenere la trascrizione del provvedimento di assegnazione nei registri immobiliari 

“Se il diritto all’assegnazione della casa familiare al genitore affidatario di prole naturale può trarsi in via di interpretazione sistematica dalle norme che disciplinano i doveri dei genitori verso i figli, alle medesime conclusioni deve pervenirsi con riguardo alla possibilità per il genitore naturale affidatario di minore – e che non sia titolare di diritti reali o di godimento sull’immobile – di trascrivere il provvedimento di assegnazione nei registri immobiliari, onde garantire effettività alla tutela dei diritti della prole anche in caso di conflitto con i terzi…

come il diritto del figlio naturale a non lasciare l’abitazione in seguito alla cessazione della convivenza di fatto fra i genitori non richiede un’apposita previsione, anche il diritto del genitore affidatario di prole naturale ad ottenere la trascrizione del provvedimento di assegnazione non necessita di un’autonoma previsione, dal momento che risponde alla stessa ratio di tutela del minore ed è strumentale a rafforzarne il contenuto.”

(Corte costituzionale – sentenza 12-21 ottobre 2005, n. 394

Presidente Capotosti – Relatore Contri)

	25 ottobre  2005


Diritto di recesso del ‘consumatore’ nel contratto di vendita immobiliare perfezionata ‘fuori dei locali commerciali’  e nel relativo contratto di mutuo.

La Corte di Giustizia U.E. con due distinti provvedimenti ha stabilito che alle vendite immobiliari effettuate col sistema del “porta a porta” non si applicano le speciali tutele previste a favore dei consumatori e - in particolare - le garanzie relative al c.d. diritto di recesso. Il massimo organo di giustizia europeo, allo stesso tempo, ha ritenuto invece applicabile l'esercizio del diritto di recesso limitatamente all'eventuale contratto di mutuo stipulato per finanziare l'operazione di acquisto immobiliare.

[cfr. Sentenze della Corte di Giustizia, entrambe datate 25 ottobre 2005, pronunciate, rispettivamente, dalla sezione seconda (Presidente Timmermans - Rel. Gulmann - Causa C-229/04) e dalla sezione quinta (Presidente Skouris - Rel. Gulmann - Causa C-350/03].

	9 dicembre  2005


Amministrazione di sostegno, Interdizione ed inabilitazione non coincidono. 

Interdizione, inabilitazione e amministrazione di sostegno non sono fattispecie irragionevolmente coincidenti, nonostante quanto sostenuto dal Giudice istruttore presso il Tribunale di Venezia. Secondo la Consulta, "la complessiva disciplina inserita dalla legge n. 6 del 2004 sulle preesistenti norme del codice civile affida al giudice il compito di individuare l’istituto che, da un lato, garantisca all’incapace la tutela più adeguata alla fattispecie e, dall’altro, limiti nella minore misura possibile la sua capacità; e consente, ove la scelta cada sull’amministrazione di sostegno, che l’ambito dei poteri dell’amministratore sia puntualmente correlato alle caratteristiche del caso concreto. Solo se non ravvisi interventi di sostegno idonei ad assicurare all’incapace siffatta protezione, il giudice può ricorrere alle ben più invasive misure dell’inabilitazione o dell’interdizione, che attribuiscono uno status di incapacità, estesa per l’inabilitato agli atti di straordinaria amministrazione e per l’interdetto anche a quelli di amministrazione ordinaria. ... in nessun caso i poteri dell’amministratore possono coincidere “integralmente” con quelli del tutore o del curatore, come invece le ordinanze mostrano di ritenere".

(cfr. Corte Costituzionale, Sentenza 30 novembre - 9 dicembre 2005, n.440). 

* * *







